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fc }J E la fronte di queflo mio qualunque fiafi letterario lavoro ho 
fregiata col nome delle SS. Vcjlre llluflriffme noi feci per 
altro , fe non perché ho trattato di un luogo affai celebre prejfo i no- 
fri efnticbi maggiori, che occupò un tempo quella parte di territorio 
Fermano, che ora a voi s’appartiene. Ter quejlo adunque io fui di 
awifo , che tali mie fatiche fi ctnvenijfero a voi : E ficcarne fo , 
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che fiete umanljfimi per natura J pero del pari , che faprete di buona 
•voglia accettarle. Totrei qui difendere nell" ampio patrimonio di v- 
jlre lodi , ed efaltando i menti , che vi accompagnano rendere una 
più precifa ragione di quejf atto di offiquio . Ma perchè mt avveg- 
go , che per quella modefia , che non vi fa fopra di •voi J, moderata- 
mente innalzare , noi conferite , fimo ejjere a vi più accetto fe 
taccio . Sanno però bene , e penalmente lo fanno quelli , che fono 
nelle antiche forte verfati , che vi fiete una parte dell’ antico popolo 
Fermano difinta ora da tutto il refio per quelle tante lacrimevoli 
vicende, che nei fecali barbari divi fero , confifero , e dìfrujfero le 
più ben ordinate, e fonte provincie . Sanno , che pofii nel Ut forale 
occupato ne' primi tempi dai Siculi , ed avendo da effi acquifato il 
nome di Agro Palmisi , voi per fomma ventura tuttora do con- 
fervate . Sanno in fomma, che nobili fiete per difcendenza , ed an- 
ttchiffimi per origine , $ che le glorie della vofra antichità glorio fa 
non pojfono refare in verun conto offufcatt dal mio rifpettofo fienaio, 
che per legge ni impone a tacere nell’ atto , che vi tributo i più di- 
finti offequj } e più parziali . 
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«5?» O da molti , e molte volte fentito , che non ogni 

male viene per nuocere , ma dalla fua amarezza ri- 
Tentiamo fovente più al vivo la dolcezza del bene. 
Che quello fia vero il pofs’ io confermare con ficurez- 
za, ficcome quegli, che lo fperimento in me fleflo 
prefentemente . Un tale Eugenio Polidori , che Abate 
s’ intitola , e poi Canonico , nato in Grottamare , e dimorante in 
Offida , nella cui infigne Collegiata ottenne lo fpeciofo titolo di Ca- 
nonico attaccò la mia Cupra marittima con certe ftrane, e fanatiche 
obbjezioni . Obbjezioni dettategli più dallo fpirito di patriottifmo , 
che dall’amore del vero. Era tale la debolezza delle fue ragioni, 
che i dotti, e gl’imparziali non abbifognavano di lume a compren- 
derla. Ma perchè i Tuoi limili potevano dire quello , che fi legge 
in Cap. Errar predo il Graziano dft. 8$. Error cui non rejlituitur 
approbatur , Ù* vcritat cum non defendatur opprimi tur , io fui nell’ ob- 
bligo di farci fopra certe critiche offervazioui , che faran fenza me- 
no badate a mettere nel vero fuo lume la condizione della caufa . 
Uno dei principali fondamenti, fopra cui aveva egli gettato la gran 
mole delle fue obbjezioni era il fito dell’ antico navale Fermano • 
Riprovò egli l’opinione comune, che il navale foffe un porto. Per- 
chè niuno mai le lo averte più fognato il trasferì fui dorfo di un 
colle . Fiflato cosi il punto fermo di tal navale (limò averlo trova- 
to anche di Cupra • Tutto quello all’uopo mio poco importava; 
Non dipende dal punto fiflo del cartello Fermano lo fcuoprimento di 
Cupra . Altri--argpmenti noi abbiamo , che non han replica . Ma 
poiché di tutto è bene fcuoprire la verità, feci delle nuove ifpezio- 
ni lungo la Marina Fermana . Non furono nè vane , nè inutili a! 
creder mio . Giuofi cosi a certa /coperte , che sai obbligarono poi 
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ad ufare 1’ ultima cfattezza, e rigore. Quello, che mi è riufcito di 
trovare è quello , che qu'i raccolto fottopongo volentieri al purgato 
dilcernimento degli imparziali , e dei dotti . 

E’ vizio comune tra gli uomini di foftenere il proprio parere 
anche dopo {"coperto l’abbaglio. Vizio, che merita un fommo biad- 
ino, perchè opporto alla Tana critica, ed alla verità . Che giova in 
fatti mafcherare un’errore , e quindi tirard dietro una turma di cie- 
chi , Te intanto la verità refta opprelfa ? A che fi riferifcano quelle 
premerti fé ne farà bene avveduto chiunque ha letto la mia Cupra 
Marittima . Appoggiato a varie non improbabili congetture filmai 
di ftabilire il cartello navale di Fermo fulle foci dell’Ete. Altre ra- 
gioni più forti frutto di uno ftudio più ferio mi perfuadono ora di- 
verlàmente, e però niente badando a quello, che ferirti altrove fpie- 
go meglio qual da il parer mio dopo nuove , e più diligenti ©ner- 
vazioni . Il niun riguardo, che per me fi è avuto alle mie opinio- 
ni già altrove efiernate farà certare la maraviglia di chi mi vedrà 
anche dalle altrui diflentire ; pregando ciafcuno a riflettere, che tut- 
to faccio perchè cerco la verità . Eccomi all’ arringo . 

E’ innegabile affatto, che gli antichi Fermani averterò un certo 
rinomato cartello. Plinio il deferirti*, e lo chiamò caPellum F innario- 
rum . Capello Firmano lo nominarono gl’ itinerari di Antonino ; 
e l’anonima tavola ritrovata dal Peutingero lo deferive cosi: Capello 
Firmani . Fu fempre tanto celebre , che molti fotto nome di erto 
han prefo talvolta la fteffa Fermo. E fe nel medio evo la provincia 
Picena fi dille Provincia caflcllorum , come la chiama l’anonimo Ra- 
vennate, non è mancato chi abbia creduto eflerle provenuta quefta 
denominazione da tale cartello, ficcome uno dei più rinomati della 

f provincia . Di cosi fatto parere è fiato il eh: Beretti nell’ illuflrare 
a carta corografica dell’ Italia . Ma fempre fi è a torto penfato . 
Checche fia di quello il vedremo altrove più chiaramente , e però 
parto a deferì verne la proprietà. 

Marittimo era egli. Torniamo a Plinio per accertarcene. Nel 
deferivere la quinta regione, in cui si comprendeva il Piceno fecon- 
do la di villone di Augufto , deferirti per ordine topogralico tutte 
i luoghi del littorale cominciando da Ancona , e vi ripofe anche 
quarto cartello. Gl’itinerarj di Antonino lo mettono per la firada 
Marittima detta propriamente ftrada Flaminia, e cosi fece pure l’au- 
tore della tavola chiunque egli forte . • 

Qui non dobbiamo figurarci la- nortra Fermo come metropoli 
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di quei tanti cartelli, che ora contiene nel fuo vado contado, che 
vengono a fermare un dipartimento particolare detto col proprio fuo 
nome Marca Fermane . Devefi riguardare come una delle antiche Ro- 
mane colonie , che aveva il fuo territorio come tutte le altre citta 
provinciali detto ager dai Latini . Dentro quello agro avrk avuto 
delle ville, ofrtan de’ pagi anche in buon numero. Èrano quelli fèn- 
za territcr'o a parte, come fono le ville de’ tempi noflri ; eppuro 
formavano tanti luoghetti niente a mio credere didimi li dai meder 
ni cartelli . Ma di quelli non parla Plinio ; nè quelli ricordano 
gl’itincrarj, e la tavola. Se fi forte voluto indicare alcuno di efli 
era d’uopo individuarne ancora il nome a diftinzionc degl’ altri . In 
tutto il territorio Fermano ncn ve ne farà ftato uno folo . Eflendo 
Hata la colonia di Fermo una delle pii] antiche , e più valle , piu 
pagi , e più vici doveva avere . 

Or che cartello era quello egli mai si celebre, e rinomato, che 
al folo divifarlo per cartello Fermano fituato lungo la fpiaggia ma- 
rittima doveva lignificar quel che forte ? Non accade fantailicarlo , 
poiché Strabone cel dice, e cosi chiaramente , che non v’ha luogo 
alcuno a dubitarne. Navale il chiama egli l’accorto Geografo, ed 
a quello dice , che era unito anche il cartello . Firmum ejufque na- 
vale caflcllum . Cioè: Firmum , ejufque navale , quod ejl ca/lellum . 

La noftra Italia chiamata dal menzionato Geografo lib. 6. 
pag.m. 521. impetrai) fa cioè d’accelTo difficile ai naviganti, come fpie- 
ga 1’ accorto Bergerio de viis pubi. & milit. lib. 4 .feft. 4.9. f. 2. facile 
divenne, ed acceflìbile per l’accortezza degli abitanti, i quali mul- 
ti plicando coll’arte le marittime flazioni , ed i porti fecero dire al 
gran Plinio bijì.nat. lib . 37. 13. Pulcbcrrima ejì omnium .... inori- 
bus pormofts GXc. e al lib. 3. cap. 5. aveva detto: Tot Incus , tot omnium , 
fontiumque ubertas , tot maria , portus , gremiumque terrarum comercio 
patens undique , G? tamquam adjuvandos mortales ipfa avide in mare 
procurrens . 

Il nortro Piceno patte ncn difprepgevole dell’Italia, ficcome ba- 
gnato dal mare in tutta la fua eftenfione, varj contavane anch’erto. 
Non tutti infigni e celebri, come l’Anconitano, ma tali nondimeno 
da ricevere , e mandar navi , che baflaflero per un’utile comercio 
de’ loro popoli , come vedremo. Che uno ne averterò gli antichi 
Fermaci ancora, fubito che fi creda all’ efpreflione del Greco Strabo- 
ce è certo, ed indubitato . Peftamola accuratamente , e vedremo , 
ejie non m’ inganno* 
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Epìnion Greco vocabolo usò egli nell’ indicare quel luogo , che 
Plinio, gl’itinerarj, e la tavola avevano detto cartello. Epìnion vuol 
dire il luogo da ricevere , e cuftodire le navi , ed infieme porto : ed 
emporio . Epìnion ( fono parole del eh: Sig. Can. Mazzocchi nelle 
lue tavole Eraclefì ) hic , & alibi vulgo navale reddunt : quod cave 
prò loco tantum navium fubducendarum , ( 3 “ cujìodicndarum accipias ; 
turni ctiam Portum imo efl Emporium plervmque notai . Recata nel 
datino quella parola col termine navale voce egualmente efpreflìva , 
che lignifica luogo da ricevere, e cuftodire le navi, elfendo il nava- 
le la parte principale di un porto.- Navalia , dice Servio, funi loca 
ubi tiaves funt ; ci viene a fpecificare lo fteflò . 

Troviamo è vero al navale aggiunto il caftellum nome , che 
Plinio, e gli autori dell’itinerario, e della tavola ufarono lènz’altro 
aggiunto ; ma da ciò non ne dobbiamo dedurre altro che quello . 
Nel fito medelìmo dov’ era il porto, eravi anche del fabbricato per 
commodo dei mercatanti , e degl’ altri . Quelle abitazioni polle nel 
fito più eminente, e più alto faranno Hate fortificate con argini , e 
con delle torri ; ed ecco, che erano un vero cartello . Sentali il pa- 
rere del Bergerio relativamente a quelli cartelli nominati negl’ itine- 
rari , e nella tavola- Plerumqut cajlclla crani fra locis editioribus , & 
ardui fitus . . . • ornata , & fepta turribus , propugaaculis , aggeribus , ut 
diutìjfime perdurarent tnilitibus tam ajìate , quam byeme , e noi qud 
diremo ai naviganti, ai mercatanti, ed agli abitatori del porto. 

Ma che dilli ai mercatanti , ai naviganti , agli abitatori del 
porto ? E perchè non potremo qui prendere , il termine nel fuo 
ftretto fignificato . La più antica colonia dedotta nel noftro Piceno 
fu la Fermana . Cosi almeno raccogliefi dalle antichillìme Storie . 
Avvenne quella deduzione l’anno 48?. di Roma . Torna ad edere 
cinque anni foli dopo la' vittoria dei Romani fopra i Piceni . Se è 
vero quello, che fcrive Tullio Agr. 2. parlando delle colonie, che 
idoneis in locis contra fufpicitncm periculi fi collocavano , ut non oppida 
halite , fed propugnatala imperii effe vidcrentur: farh ancora innegabi- 
le, che feguiile in Fermo la deduzione prima che altrove, affinché 
Fermo, che veniva a rellare fui centro avelie difefo il refto della 
. conquiftata provincia . Fatta la deduzione a tal fine non ballava 
mandarci nuova gente, e gente Romana ad abitarla ; ma fi doveva- 
no nella parte più opportuna ftabilire i prefidj, che averterò tenuto 
in foggezione il popolo vinto, e rimolfi dalla provincia tutti i ne- 
mici del popolo Romano • La parte mediterranea guardavafi molto 
* ■ , ben? 


Digitized by Goegle 



DEGLI ANTICHI FERMANE « 

bene dalla città porta in fito elevato, e forte. Allora io credo, che 
fi coftruitfe anche una rocca Tulle vette del monte , che le forge qua- 
li nel mezzo, la quale rinovata, ed ingrandita ne’fecoli portcriori 
diede sì fpeffo ricetto a tanti tiranni de’ baffi tempi . E la maritti- 
ma poi , parte la più intereflante , e gelofa per conto dei nemici , 
che potevano fopravvenire dal mare , fi doveva forfè rrafcurare dai 
nuovi coloni , e lafciarla affatto fenza prefidio , che almeno mettefle 
in foggezione quelli , che averterò voluto tentare un’ affalto venendo 
dal mare? Io certamente noi credo. Anzi fe è probabile , che fin 
d’ allora gii vi avevano il porto loro i Fermani , come provarò in 
appreflo, fari anche veriflìmo, che a quello porto prima che altrove 
dovevafi ftabilire il prefidio. Se ciò fecefi è vano, che noi cerchia- 
mo la caufa per cui il navale fi chiamafle cartello ,' effondo chiaro, 
che coftituito fin d’ allora un vero cartello, come luogo di prefidio, 
abbia poi confervato Tempre uu tal nome ritenuto per fino dalle ftef* 
fe città divenute tali dopo effore Hate lungo tempo cartelli . 

Ella è troppo nota la fomrna cura , che ebbero gli antichi Ro • 
mani nel guardare le nuove conquifte dalle iHcurfioni , e dalle for- 
prefe . In tutelai» provinciarum ( così L. Floro ) Drufus prsftdia , at- 
que cu/lojì.is ubique difpofuit per Mofam fiume n , per Albim , per Vt- 
furgim . N,m per Rbeni quidem ripam quinquagtnta amplius cafletla di- 
rexit . E le armate navali porte da Augurto fecondo Svetonio in uit. 
Aug. cap. 40. ma adii prima de’ tempi Tuoi , fecondo gl’ altri fcrittori, 
ne’ due celebri porti di Ravenna , e di Meflina in guardia dei due 
mari Adriatico , e Mediterraneo , che guardavano fe non alla libertà 
d’ ambedue quei mari ? I.a guernigione collocata nel porto fatto da 
Trajano in Ancona a che ferviva fe non all’effetto medelìmo? E in 
que’ foli primi tempi della repubblica, ne’ quali maggior accortezza, 
e circofpczione dovevafi adoperare, perchè minori erano le forze, e 
molti i nemici , s’ avrà da dire , che trafcuraflèro i mezzi da man- 
teuerfi ficuri ? 

Di quello prefidio collocato fui cartello Fermano Tento chi mi 
foggiunge noi non abbiamo memoria . Se di tutto noi aveffìmo me- 
moria io direi , che vana cofa farebbe il fudare più tanto Copra le 
carte antiche , ed accuratamente riflettere , e meditare Tulle efpreflio- 
ni concife, e forfè anche confufe degli antichi fcrittori . Tra tante 
memorie tutte belle, e Angolari, che ci reflano dei due celebri men- 
zionati porti di Ravenna , e di Meflina , che memoria a .noi reflava 
degli accampamenti prctorj detti cafra prateria pcfti dagli anrefii 

B vici- 
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vicino ai medefimi porti oltre alle armate navali , che (lavano Tem- 
pre in guardia , e difefa dei mari ? Ex maggia antiquorum lapidum co- 
pi»J( cosi il Gori nelle note alle ifcrizioni delle città dell’ Etruria ) 
qui ad rem navalem veterum illufìrandam fludio , ac labore virorum do- 
ttorum in lucem editi funt , nullus battenti! prodiit , cujut auttoritate no- 
ver ini us Romano! rerum domino! prò decore , & uri/irate magnitudini! 
fuco cajìra pratoria in utroque mari tam Supero Ravenna : , quam In / ero 
Mijfeni babuiffe ; quod tamen vero longe erat ftmillìmum . De utraque 
vero clajje tam Ravennate , quam Mijf aiate difertijfnna funt veterum 
J criptorum, lapidumque te/limoni a ..... Sed prcctcr bai claffci cafra 
pr attoria ad urrumque mare fuiffe auttoritate bujui cippoli difeimu! , in 
quo licer mcntio babeatur dumtaxat cajìrorum prxtoriorum Racnnatium , 
tamen O* de Mifenatibm offerì pouf. E fe tanto ignorava!! del ceie- 
bratiflimo porto di Ravenna, di cui parlano tanti fcrittori, e tante 
lapidi; ci lagnaremo poi noi, che del noftro navale Fermano, e del 
fuo cartello ci manchino le memorie ? E mancandoci per l’ingiuria 
de’ tempi, e molto più per gli fmarriti libri di T. Livio non pò-, 
tremo liberamente penfare quello, che è più verifimile ? Forfè che 
fono improbabili quefte afl'ertive ? Ma e da qual capo quella impro- 
babilità fi ripete , fe tutte le circoftanze concorrono a confermarci 
nel conceputo penfiero . 

Dilfi ci concorrono le circortanze. Per efempio quella del nome 
ritenuto collantemente da tutti , ficcome fi è lempre chiamato uni- 
formemente cartello piuttorto che porto, o navale, il che da fegno, 
che il cartello folle più cofpicuo del porto . E Strabono , che iu il 
folo, che l’ indicaffe per porto non lafciò per quello di chiamarlo 
anche cartello. La feconda cireoftanza è quella della gelosia, che in 

3 ue’ primi tempi dopo fottopofto il Piceno aver dovevano i Romani 
el mare. La terza dell’opportunità del fito , che deve!! riguardare 
in due vide . Sito opportuno rifpetto al territorio dentro cui'rerta- 
va quello cartello : Perchè eflèndo territorio di gente amica , cioè di 
nuova colonia ivi dedotta veniva a dare un più ficuro foggiorno al- 
lo rtclfo prefidio ivi apporto. Sito opportuno rifpetto alla pofitura, c 
quello il vedremo dopo che avrò determinata 1’ ubicazione di quello 
«Hello navale , al che fare io qui torto difeendo . 

Tra le cofe più ofeure , ed incerte della noftra provincia io re- 
puto fenza meno 1’ ubicazione di tal cartello col fuo navale , cilec- 
che ne fia* (lato detto, e penfato fin ora. Ma fe vale punto lo llu- 
dio, e la critica colle più accurate olfervazioui , io mi lufingo di 

racco* 
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raccogliere qualche cofa di più probabile rifpetto a tal (ito, clie forfè 
cel potrà con qualche Ccurezza maggiore determinare; I primi lumi 

10 li ripeto dagl’ itinerarj di Antonino, e dello tavola dal Peutinge- 
ro fcoperta . E gl’ uni , e l’altra io qui riproduco 

Itinfrarj ef Antonino 

Potentia 

Cartello Firmano XX 
Caftro Truentino XXIIII 

Tavola come è fiata fin ora riferita da tutti gli fcrittori , che 
anno dovuto rapportare quefio fegmento. 

Potentia 
Sacrata 
Fjuflbr fl. 

Tinna fl. 

Cartello Firmani II. 

Cupra Maritima XII. 

Caftro Truentino XII. 

Per profittare degl’ uni, e dell’altra s’ha da trovare un’ incon- 
travertibile punto fermo , ed indi ragguagliar le diftanze . A me pa- 
re di non poterlo trovare ajtrove più ficuramente quanto che a Cu- 
pra. Per quanto ne abbia detto nelle fue obbjezioni il fanatico Poli- 
dori di Offida , o chiunqu’ altro fia flato mafcherato col fuo nome, 

11 fito di Cupra nella contrada della Civita predò a Marano refta 
tuttora nella fua incontraftabile chiarezza, nè altri che un pazzo po- 
trebbe negare , che fia fiata nella per me divifata contrada ; dove 
pare, che parlino per fino i farti per far accorgere chi forte cieco di 
quella chiariflìma verità . Indi adunque fi prenda un tal punto fer- 
mo, ed indi fi ragguaglino le diftanze , e cosà otterremo più fàciL 
mente l’intento. 

Per non mancare in diligenza, ed in accuratezza, circóftanze le 
più eflenziali in cotali ricerche, ho voluto far mifurare tutto il trat- 
to di ftrada , che corre tra il porto prefente detto S. Giorgio, e la 
divifata contrada . E’ vero , che non fappiamo fe la ftrada d’ oggidì 
fia la fteflà , che quell’ antica . Anzi abbiamo ogni fondamento a non 

B 2 ere- 
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credere , che fia quella . Nondimeno quella mifura vaierà moltiffimo j 
come fi potrà comprendere più facilmente in apprclfo . 

E’ noto, che il littorale Fermano da qualche centinaio d’anni 
a quella parte fi è variato notabilmente. I fuoi relitti fono tuttora 
vifibiliflimi a chiunque palla anche per una volta lungheffo di quella 
fpiaggia, e vifibiliflimi fono i fegni della fua maggiore eftenfione a 
qualche luogo. La llrada, per cui oggi andiamo dal porto di Fermo 
a Marano rella tuttora per la fpiaggia marittima , e rade le radici 
di quella ferie di colline , che da Torre di Palma lino a Pedafo , e 
quindi pallàio l’Afo fino a Boccabianca fovraflano al mare . Malgra- 
do quello ritiramento le acque del mare giungono talvolta a bagna- 
re la llrada moderna detta tuttavia Jìrada consolare , purché non fia 
in una calma perfetta . Per aflìcurarci di quello balla aver veduto 
quelli argini di forti muraglie, che il pubblico di Fermo vi ha do- 
vuto collruire in qualche fito per difendere , e mantenere la llrada . 
Ciò pollo cosi rifletto . 

Il mare lunghelfo la fpiaggia fi è ritirato. Nulla oliarne va a 
battere ( almeno in certi fiti ) full’ orlo della llrada, che s’apre lun- 
go di quel littorale . Dunque mille anni fono , quando il mare fi 
ellendeva più verfo noi , lorpaffava la llrada , e 'batteva fulle radici 
delle Beffe colline. Dunque per l’antica llrada Flaminia non v’era 
luògo tra il mare, ed i colli, ma dobbiam credere o che folle aper- 
ta fui dorfo delle colline , o che giraffe dietro all® medefime . Da 
quello ne doveva derivare una lunghezza maggiore . Lunghezza tale 
per altro, che alla fine la polliamo ridurre a due, o tremigli.!. Co- 
si almeno io credo per le accurate offervazioni da me fatte per chia- 
rirmi di quello punto. 

Formata con quell’ altro principio la nollra mente vede ognu- 
no, che non è affatto fenza ragione la premura ufata nell’ aver fat- 
to mifurare colla più minuta efattezza , tutto il corfo della via men- 
tovata. Anzi dalla lleffa mifura raccoglieremo quei lumi, che faran- 
no fufficienti per lo fcioglimento di quello nodo. 

Confultato il Cluverio nella fua Italia antica lib. i. cap. XI. fui 
fito di quello navale , e cartello ci dice fubito, ch’era là dove reità 
il moderno Porto di Fermo . Fonda le fu» ragioni fulla dirtanza del 
Tenna legnata nella tavola folo che due miglia . Hodic oppidum ij 
duo bus millibus , qua babet tabula a Tenna ofìio , ab Firmo autem tri- 
bù s dijfttum ; vulgo dicitur incolis Porto di Fermo. Ma pure il Cluve- 
rio a mio credere non ha dato nel legno . Doveva egli mifurar la 
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dirtanza, che intercede tra il Porto , e Cupra piuttofto che quella 
tra Tenna ed il porto, e doveva confiderare , che due Tenne nomi- 
na quivi l’autore della tavola. A che fine doveva ciò /are quà ap- 
prettò il dirò. Intanto mi fermo a provare, che dov’è il porto mo- 
derno non può eflere flato 1’ antico col fuo cartello . 

Appoggiavo dapprima l’ opinion mia' nel non vedervi alcun Pe- 
gno di antico porto o naturale , o artefatto , fuor che due ruderi 
d’ un grand’ arco , che riferire fi poffono ancora a qualche fortifica- 
zione fatta nella rtrada militare , che là pattava ; nel non trovarvi 
alcuna foce di fiume , che poteva aver formato un fondo fufficiente 
da accoglier. le navi. Ho fcorfo le rubriche dell’antico Statuto Fer- 
mano, nè mai lo trovo ricordato per porto, ma fenipre per cajìcllo 
S. Giorgio. Ho confultato i più antichi, e verfati delle memorie di 
quel luogo divenuto ora molto rifpettabile per la moltitudine degli 
abitanti, e con voce unifona tutti ripetono , che la origine fi attri- 
buire allo sbarco fortuito di famiglia flraniera, che, avendo ivi fif- 
fato il fuo domicilio ne’ tempi baffi , le fi unirono poi molti altri, 
e cosà di mano in mano è crefciuto quel luogo come tanti altri, che 
da fintili cafi hanno avuto la origine; e ne’ tempi a noi più vicini 
fi ditte porto, perchè vi prendono terra varie barche da pefca, ed al- 
cune da carico, come avviene negl’ altri porti cosà chiamati nel me- 
defimo littorale, come quello di S. Elpidio, di Civitanova , di Re- 
canati, ed altri, che per niun conto fono porti. Oggi per altro più 
futuramente mi fondo full’efàtta mifura da me fatta prendere della 
dirtanza, che corre tra if Porto, e la Civita. Col mèzzo di quella 
mi fono atticurato, che lo fpazio che vi corre è una dillanza mag- 
giore di dodici miglia delle noftre moderne , la quale forma fubito 
un divario molto confiderabile coi numeri della tavola ; ed è tale 
quello divario, che difcorda per una quarta parte dalla dirtanza, che 
métte la tavola tra il Cartello Fermano, e Cupra. 

Dopo le oflervazioni del chiariflimo Signor Marchefe Mattiti, il 
quale colla fperienza fi articurò, che le miglia antiche Romane fono 
fiate un quinto più brevi delle noftre moderne ha ciafcuno adottato 
come vero quello prere. Non vale punto la ragione, che adduce in 
contrario il Marangoni Stor- di Ci vitanova Uh. i. cap. 5. pag- 28. dove 
allega la foftanziale mifura del miglio. Il miglio, die’ egli, in ogni 
tempo è fiata la mifura di mille patti, nè fi fa da chi, nè in qual 
tempo, nè per qual motivo fia flato o accorciato, o allungato . 

A ciò potrebbefi adequaunaente rifpondere con dire, che febbe- 
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no il miglio fia Tempre flato di mille pafli ; il parto nondimeno può 
cfierlì fecondo i tempi confiderato diverfamente . La mifura d’ un paf- 
fò dovrebbe edere quanto porta l’eflenfione delle gambe, e piedi di 
un’ uomo ; ma perchè ciafcuno diflèrifce nella datura, da che ne ver- 
rebbe una incodante mifura; cos'i l’arte ha decifo fu qued’incodante 
divario collo dabilire una certa mifura del parto riducendolo a cin- 
que piedi geometrici , e ciafcun piede a 16. once delle comuni di 
pafletto . 

Gli antichi pure feguirono querta norma. N’è tcdimonio Fron- 
tino, che lib. I . pag. ]o. dirti : Pajfus babct pedes quinque , ma da a 
vedere fe l’antico piede forte d’una mifura limile alla nodra , e da 
tal divario deve eflèr provvcnuta la differenza, chi fi è fcoperta dal 
prelodato Signor Maffei , cui non predarci tanta fede fe non ci afli- 
curafle d’efferfi di ciò accorto colla fperienza. Abbiamo nel contado no- 
foro ( cosi egli nella fua Verona illudrata part. i. lib. 6. pag. m. 251. ) 
due Quinti , e abbiamo due Settimi , coti detti dall ujo antico di fogna- 
re folle vie ogni miglio dalla città con pietra , 0 cippo , o dall’ ej] ere 
què luoghi allora Jituati appunto nella diflanxa , che ef primono . Motivo 
da db abbiam prefo d imparare come le miglia Romane erari minori la 
quinta parte delle moderne: tauro riconofoerà chi fi prenderà piacere di 
far mifurare le di flange dalle città de luoghi cosi chiamati . Quinci è, 
che abbiam veduto darfi da Strabane 5 co. foadj di lunghetta al noflro 
lago , quali computandone otto per ogni miglio , com egli fa , e Polibio 
altresì , vengono a dare 62. miglia ; la qual mifura crefee alquanto piu 
d' un quinto di quella , che in oggi gli diamo. Prejfo altri gli otto foa- 
dj facevano alquanto pili d un miglio. Dall’ Itinerario Trento sì fa lon- 
tano da Verona do. miglia , quali oggi abbiamo per meno di 48. Quel 
monumento ci darebbe di ciò piena dimoforazione , fo in effo potejftmo fi- 
darci delle note marginali , e fe ave/Jtmo cognizione della diverfa linea 
prefa da molte Jìrade nel cambiare qualità i paeft. Vigeftmo nel Fioren- 
tino , ov’è la Badìa de’ Vallcmbrofani non fi fa ora 20. miglia d fante 
da Firenze , ma 1 6. JVè muti punto tal ufo di mifore per la venuta 
in Italia delle genti barbare , poiché foiijfe Luttprando , autore del deci- 
mo fecolo , Brefoia ejfer lontana da Verona 5 o. miglia , che ora fi com- 
putano per 40. Fin qui il dottiflimo Cavaliere. Piò ne dille , e con 
maggior fondamento nell’ al tr’ opera celebre della antichità della Gal- 
lia precifamente nell’ 8. lettera diretta all’ ornatidimo Cavaliere Nic- 
cola Garelli per quanto ho rilevato dall’autore della prefazione alla 
difs. 2. apologetica di Monf. Della Torre. Confortò di non averla mai 

avu- ’ 
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avuta per le mani , nè fo qual altre ragioni vi polla addurre . In 
quanto a me non diflento per ora da tal parere , non avendo prove 
(ufficienti in contrario , quantunque all’ uopo mio potrebbe badare il 
poter dire, che le miglia moderne, c le antiche erano del tutto li- 
mili ; e ciò badarebbe per poter dire, che il cadello col navale Per- 
miano dev’edere dato in un fico molto più vicino a Cupra di quel- 
lo, che (la il porto moderno. . • 

E in fatti fe confideriamo le nodre miglia della lunghezza me- 
defima di cui furono le antiche abbiamo un divario di quali tre per 
couto del giro più lungo , che doveva fare la drada , il quale poi 
crefce pel doppio fe le nodre d credono un quinto più lunghe. E 
l’uno, e l’altro è un divario troppo notabile , nè io trovo alcuno 
fcanzo per falvarlo in qualche modo, podo ancora, che fare il vo- 
leffi. La drada moderna dal porto fino fotto Torre di Palma è dirit- 
tiffima . Da quindi a Pcdafo fa un po di giro , ma non è tanto, 
che alteri la didanza notabilmente . Palla to l’Afo non è affatto di- 
ritta, ma nemmeno è tortuofa di molto . Ad ogni modo prefa an- 
che una rettalinea mifura, la didanza dev’-eflcr fempre maggiore di 
12. miglia. Ma che dico io qui di rettalinea mifura, fe feci notare 
più fopra , che attefo il ritiramento del mare in alcune parti doveva 
l’antica drada 0 ccdeggiare nell’oppoda parte que’colli , .0 Ammon- 
tarli nel dorfo. Nell’uno, e nell’altro cafo la drada antica era fem- 
pre della moderna più lunga, e per quedo anzi che abbreviar la di- 
danza dovremmo noi figurarcela fempre maggiore , e quindi confer- 
marci nella idea, che il Cadello, e navale di Fermo lode più vici- 
no a Cupra di quello, che è il porto moderno. 

Qui forfè alcuno potrebbe chiedermi, nè il farebbe giù a torto, 
del motivo per cui nel mifurare la didanza tra il porto odia cadel- 
lo de’Fermani fidi il mio punto fermo nella contrada della Civita, 
cioè da Cupra , e non piuttodo dalle foci del Tcnna , e perchè io 
creda più veridica la didanza, che pafli tra Cupra, e ’1 Navale degli 
antichi Fermani, che quella notata tra il Tenna, e quedo Navale. 
Qui per altro rilpondo • In concorrenza di due tedimonj ambedue 
concordi, ed unifoni a fronte d’ un folo che attedi la colà medefima 
per altre vie incerte, e fallaci, ogni ragion vuole, che noi antepon- 
ghiamo la codoro autorità a quella dell’unico tedimonio . Quedo fi 
verifica nel cafo nodro. 

La didanza delle due miglia tra il Tenna , e ’l cadello de’ Fer- 
mani io trovo, che fi è voluta ricavare dalle tavole Peutingeriane 

quan- 
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quando veramente non fi dovrebbe . Le fiefiè tavole m’infegnano 
fenz’ ombra di dubbio, che tra il navale cartello di Fermo, e Cupra 
palpavano 12. miglia, e che altrettante fe ne contavano tra Cupra e 
Cartro Truentino . Scorgo nel tempo fteffo, che negl’itinerarj d’An- 
tonino, che di Cupra non fanno motto , tra il Cartello di Fermo, 
e il Cartello Truentino fi notano 24. miglia. Sul lilenzio degl’ itine- 
rari rifpetto a Cupra formo il mio computo della dirtanza tra l’uno 
e 1’ .altro cartello , e trovandola di miglia 24. fommo la dirtanza 
della tavola di vifa in due parti a cagione di Cupra intermedia , e 
trovo che, tornando a 24. miglia , la tavola coll’itinerario concor- 
dano a maraviglia . Ed ecco i due teftimonj , che ci ratificano la co- 
là medefima concordemente. Ma della dirtanza tra il Tenna, e ’l ca- 
rtello Fermano non è cosi . 

Il Tenna primieramente noi non lo troviamo da altro fcrittore 
ricordato, che dall’ anonimo autore di quella tavola, e poi Io tro- 
viamo due volte notato una dopo l’altra in tal maniera. Tinna . 
FI • Tinna. e lòtto a quello Tinna il numero II; quindi Ca/icllo Fir- 
mani', Cola poco avvertita fin ora da chiunque ha riferito quella ta- 
vola ; e quel numero II. porto (òtto il Tinna fiume, che è in linea 
paralella col cajìello Firmali non è cofa da trafandarfi fenza avver- 
tirla . E dopo quello citi ci allicura , che quel numero abbiali da ri- 
ferire al Tinta fi. e Cr./ìtllo Finnani , come da quafi tutti fi è cre- 
duto fin ora , e non piuttollo al Tinna y e Tinna FI. E quello folo 
potrà badare perchè la dirtanza trovata nella tavola di due miglia 
non fia chiariffima, coficchè debbafi ficuramente riferire al cartello de- 
gli antichi Fermani, ma dubbia, controverlà, ed incerta. Dunque per 
quello titolo ancora noi debbiamo Tempre attenerci più ficuramente 
alla dirtanza , che troviamo tra il cartello di Fermo , e Cupra, e 
non mai all’altra, che rella accennata confufamente tra Tenna, e ’1 
cartello Fermano. 

Per edere vie più ficuri dell’ efattezza dei numeri fegnati tra il 
cartello Fermano, e ’l cartello Truentino fi faccia un’altro riflertò 
ancora. Indi farem perfuafi , che fe pure fi voledero quei numeri 
credere mutilati , e corrotti , quella mutilazione non può diftruggere 
il parer mio , nè può favorire il fiftema di chi s't figura il cartello 
degli antichi Fermani al moderno porto di Fermo , 

L’oggetto principale tanto dell’autore degli itincrarj , quanto 
della tavola l’eutingcriana altro non fu, che difegnare il corfo delle 
vie confolan , pretorie , imperatorie , che erano in poche parole le 
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vie militari, e di quelle per ufare la frafe del chiariffimo Bergerio 
Itb. 2.feB. 9. ». 4. defcriveme la lunghezza foltanto colla divifione 
delle miglia per nomina urbium , manftonum , mutationum , qua ad il - 
lat via: erant . Per tal ragione vi troviamo defcritte come dice il 
comendato Bergerio (oc- cit. Sebi. 9. ». 7. urbe:-, (7 alia loca licer mino- 
ra, (7 obfcura , qua in itinere per vias pubblicar occurrunt , pra ter iris 
urbi bus pluribus magni nomini : , (7 celebr itati: , quod a vii s militar ibus , 
quas delineabant erant remotiores . La defcrizione di quelli luoghi era 
molto neceffaria non folamente per diltinguere più facilmente lo fpa- 
zio, che intercedeva tra un luogo, e l’altro, ma molto più per illa- 
bilire alle milizie in marcia i luoghi dove poreffero pernottare dopo 
il viaggio d’un giorno. 

Un tal viaggio per altro non era di una intera giornata , ma 
certo, e limitato. Secondo il Vegezio de re militari hb ■ 9. viaggia- 
vano cinqu’ ore di Hate ( che per loro erano le più lunghe , iicco- 
me il giorno o d’ eftate , o d’inverno era Tempre di 12. ore ) e non 
facevano, che un viaggio di 20. miglia. Militari ergo gradu, viginti 
millia pajjuum boris quinque dumtauat ajìivis conficienda funt: quiàquid 
addideris jam curfus ejl , cujus fpatium non potejl definiti . Moni. Della 
Torre contro il Vignoli Difs. 2. apoi. cap. 1. loftiene, che anche 24. 025. 
ne facevano dentro un giorno ; Ma , come fog iunge il .Bergerio 
lib. 4. fcEl. 19. ». j. quella non fi può chiamare marcia miliare ordi- 
naria, ma piuttofio forzata. Hinc difcimus duplicem fui([e gradum mi- 
liti: Romani in expedirionem curiti: : Militarem , qui ufitatior erat, quo 
fere conficiebat V. bori s ajìivis XX. M. P. ita Hadrianus Imperator re- 
fe Spartiano in vit. Hadr. C. 6. p. m. 4Ó. exemplo vìrtutis Jua cateros 
milite s adbortaturus etiam vicena millia pedibus armatus ambulavit : di- 
ter gradus fuit plenus, qui eitatìor fuit , quo V. boris ajìivis XX 111 I. 
M. P. mila peragebat. Si plus perageret non jam Gradus , fed Curfus 
dicebàrur , qui nulli s /patii: via , aut itineris definiri potejl - 

A capo dunque d’ogni 20. miglia, o di 24. e anche di 25. vi 
doveva eflère fe non la cittk, ed il cartello , almeno certe deftinate 
manfioni, nelle quali dovevano pernottarci faldati, ed in effe i pub- 
blici magazzini dove fi confervavano le biade, e le carni falate per 
mantenimento delle milizie. Tra i due cartelli Fermano , e Truen- 
tino trovo fegnata nella tavola la dirtanza di 24. miglia . Niun’ al- 
tro luogo fi nomina tra l’uno, e l’altro , quantunque vi forte Cu- 

} >ra . Segno dunque chiariffimo, che tra l’uno, e l’altro navale vi 
òffe il viaggio di una giornata . Or come dunque potremmo dire , 

C che 
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che i numeri fono depravati , e che maggior dillanza tra quelli lus* 
ghi paflaffe ? A me pare certamente , che non polla dirli tanto pili 
che numerate le diflanze' della tavola tra il callello navale di Fer- 
mo, e Cupra, tra quella e Caftro Truentino rifpondcnq efattamente 
alle diftanze degl’ itiuerar; , e poiché gl’itinerari , e la tavola fono 
di tempi diverli , e di diverfi autori , convenendo in quello li deve 
credere efattiflìma quella dillanza . Ma è tempo che io venga a de- 
terminare in qual fito lia d’avvifo, che folle il callello e ’l navale 
degli antichi Permani . 

Nella mia Cupra marittima pere. i.cnp. 2. venni a dire, che il 
cavale antico Fermano era pollo lulla imboccatura dcU'Ete. Il dilli 
per via di quelle congetture, che ivi addufll, le quali mi parvero 
aliai probabili. Dopo ollèrvazioni più fcrupolofe, ed elitre ho trova- 
to più probabili ragioni, che me lo additono altrove , e perchè è 
una vera empietà, perlìllere nell’errore dopo Icoperto , abbandonando 
quella fcntenza, e quella del Cluverio dico, che ficcome non fi può 
verificare il di lui parere ponendo il callello degli antichi Fermani 
al porto moderno, cosi non li può nemmeno verificare mettendola 
fulle foci dell’Ete, concorrendo per altro fito da me non oflèrvato 
mai per lo addietro più veritìmilì congetture , a fronte delle quali 
tutte le altre fembra a me , che non vagliono . 

Quali due miglia difcollo dalle foci dell’ Ete, e più di tre dal 
Porto di Fermo (dillanza efattifiima, perchè mifurata ) nel territo- 
rio del callello detto Torre di Palma , lungo la itrada marittima, 
propriamente fui lido , forgono due alte caline , come due fcogli . 
Dentro a quelli, che cuilodifcono in certa maniera l’ ingrefiò li apre 
un largo feno, ricettacolo d’acque in altri tempi, ne quali il mare 
fulle loro falde colte onde batteva . Quello feno intorno intorno è 
difefo da altre colline , che lafciando foltanto nel mezzo un largo 
fpazio profondo , e piano ivi riceve a giorni noltri le acque, che vi 
depofitano le circollanti colline , le quali adunare fervano per ufo di 
un molino, che a capo di quel feno vedefi fabbricato ... Et fpe~ 
cus ... . dirò con Virgilio Georgicor. 4 - 4 1 9 - e feqq. 

Fxtft in Intere monti s, quo plurime vento 

Cocitura mefite ftnus feindit Jcfe unda redatto? 

Deprenfts olii n Jlatio tutijjima nautis . 

Egli è poi più ammirabile quello fito , perchè non v’ ha parte 

all’in- 
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•all’ intorno, che non fia riparata dalle colline. Vi faranno altri por- 
ti formati dalla natura, ma tutti non avranno una perfetta corona 
di monti, che li difenda anche verfo Pingrefifo . Il fito per altro, 
eh’ io qui deferivo per meglio rapprefentarlo dirò , che è fatto full’ 
idea di un’anfiteatro. Le moli circoftanti fulle quali fono difpolti i 
.Tedili per ordine fono le colline , che lo circondano. L’arena , fu 
cui sì davano gli fpettacoli è il feno , che reità fui baffo a linea pa- 
• ralela col lido, e per dipingerlo anche più al vivo uferò un’altra 
efprelfione del medefimo Virgilio , con cui efprcffivamente colora la 
pofitura del porto Cartaginese JEn. t. ver/. z 5 j. fcqq . 

. ’ 4 t . . . * 

Eft in fecejfu.... loeus .... Portum 
Efficit objcftu ìarmim , qui bus omnis ab alto 
Frangiti ir, inque finus fc'mdit fefe nuda reduElos . 

Hinc , atque bine vajhs rupes , geminique minantur 
In cccluni /copuli, quorum Jub vertice late 
JEquora tuta fileni . 

Il nome , che oggi fi da a quello luogo è di fojfo cognolo , per- 
chè di fatti altro non è reftato, che un foffo. Or jo qui dico, che 
foffe P antico navale piuttoilo che altrove . Se fia vero potrà deci- 
derfi tolto che avrò efpollo le ragioni , per le quali difeendo a cre- 
derlo . Cominciamo dalla diftanzà . 

Da quindi alla civita contrada notiffima per- le reliquie di Ca- 
pra ivi fepolte fi contano otto miglia meno pochi paffi . Delle anti- 
che ve ne dovevano eller dodici . Detratta a quelle otto una quin 
ta pane che è fa maggioranza , che hanno le noltre miglie (opra 
le antiche avremmo miglia nove, e palfi trecento. Diamo ora altre 
due miglia delle noltre alla maggiore ellenlìone della llrada attefo il 
giro più lungo, che doveva fare, o per conto della falita fu pe’ col- 
li, che ora non fa, ed avremo in punto le 12. antiche miglia ac- 
cennate nella tavola di Peutingero . Della diltanza prefente ne lìmo 
certilfimo per la mifura , che fe n’ è fatta . Della variazione delle 
miglia antiche dalle moderne ce ne aflìcura il Muffii , e dopo lui 
anche il eh; Olivieri , e il eh: Giovcnazzi con altri eruditi moder- 
ni. Della Itrada moderna più lunga ce ne fa fede l’evidenza. Dun- 
que non fo che fi potrebbe più opporre contro quello mio argomen- 
to , che fembrami di gran pefo . 

Ma poiché qui s’ è parlato di dilhnze, e di ftrade mi par, che 
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fia opportuniflimo di efternar quel fofpetto , che caddemi nella men^ 
te rifpetto aila didanza di due miglia tra ’1 fiume Tenna , e ’l ca- 
rtello navale degli antichi Fermani , che fi è fuppofto poterfi ricava- 
re dalla tavola anonima di Peutingero, e far vedere, che confidera- 
ta bene ogni parte, e pollo il navale nel per me defcritto fito , la 
di (la n za delle due miglia è per fe fteffa efattifCma, fe fark Confiderà- 
ta con quella precifione , con cui fi dee . 

Due Tenne, e non una io trovo defcritte fulla tavola , come 
fi può vedere dalla delineazione di efTa , che qui riferifco con quel- 
la fcrupolofà efattezza , con cui fu prodotta dal Sig. De Scheyb nel 
1753. dedicata a Maria Terefa Regina Apoftolica d’Ungaru , e di 
Boemia di fempre gloriofa memoria. 



Due copie ne ho io avuto: Ambedue elattiflime- Una mi fu 
mandata daU’umaniffimo Sigi Annibaie Olivieri, che nel mandarme- 
la Cos'i mi accerta dell’ efattezza : Eccole fedeli [[imamente traforino quel 
mezzo della Tavola Peutingeriana , ch'ella defiderava. La copia è prefa 
da quella dell' edizione di Vienna , chi è uguale ali originale ; onde puh 
ella far conto di avere il medeftmo originale in mano . L’altra dall’eru- 
ditiffimo Cavaliere Sig. ' Antonio Lazzarini di Macerata nipote de- 
gniffimo del chiariamo Domenico Lazzarini fingolar ornamento del- 
la fua patria, e della provincia, fattami copiar fimilmente con tan- 
to fcrupolo , ed efattezza , che per ufare l’efpreflion fua fi è procura- 
to d imitare i caratteri , e delineamenti , come trovanfx nella tavola fi of- 
fa fatta magnificamente , e diligentemente rif ampere in Vienna . Ed in 
fatti ambedue i difegni combinino efattamente. In quefta tavola adun- 

S i te come gii diffi , io trovo fegnate due Tenne, come fi vede. Co- 
a da tetti trafandata fin ora, o prefa per un’inutile pleonafmo a le- 
gno che nel rapportare il fegmento che appartiene alla deferizione 
del nofiro littorale una fola volu la nominano , e non due , coinè 
fia nell’autografo. 

Due 
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Due fono anche oggi le Tenne nel noltro Piceno : e due credo 
che fodero ne’ tempi antichi , poiché due ne trovo ricordate nella 
Cronica Farfenfe riferita del Muratori nella fua collezione fcript. rer. 
hai. Par. 2. del Tom. 2. col. 4 69. dove fi rammenta curtem G. Angeli 
inter duat Tennas : ma ambedue non giungono a fcaricarfi nel mare, 
però non fi può credere, che d’ ambedue quelle abbia parlato l’auto* 
re della tavola. Palla la prima tra il callello detto Smerillo , e la 
terra di Monfammartino giò per la valle, che s’apre in mezzo tra 
i due luoghi deferitti . Corre la feconda tra elfo Monfammartino , e 
Pennafangiovanni altra terra donde ho fortito i miei natali , e que- 
llo fi dice Tentinolo a differenza dell'altra , che è veramente mag- 
giore piò carica d’acque, e più gonfia. Ambedue quelle Tenne fi 
riuniscono inlieme fui termine del territorio di Monfammartino, co- 
ficchc la lalcia proprio fui confluente fopra d’ una non inamena col- 
lina . Quello per altro nulla ci giova all’ intento perchè ambedue 
non pervengono feparate nel mare, ma , Icaricandocifi infieme uni- 
te, per un fol fiume dovevanfi intendere dall’autore della tavola, e 
non per due. Ci balta però di fondamento per un’altro rifleflò, che 
liimo il più conveniente fu quello cafo . 

Scoperta dal Peutingero quella tavola nella Germania ( tavola,' 
che per quello fuol dirli del Peutingero ) per la gran quantità dei 
nomi mutilati , e corrotti pensò egli di abbandonare il penfiero di 
pubblicarla . Nam aut ego fallar ( difle il Valferio ) a ut bis falebrii 
impeditus Peutingeru ! , quo nemo antiquitatii fhidiii promovit cupidità ! , 
ab editione abfìinuit ; e lo Redo Valferio , che la pubblicò non fi potò 
difpenfare dall' aggiungerci il fuo comento , perche fi febedas nudai 
emitterem ( fono fue parole ) permulti , quibiìi jam ilice ufui erant , 
via infpeBas abjicerent , tadittm non l aturi corrigendi , qua a deferipto- 
nbu! errata; commode explicandi , qua in fpeciem dubia , incerta adno- 
tandi denique fi qui ab autograpbo errore i vidtrentur . E Filippo Clu- 
verio nella prefazione ad German. antiquit. decorrendo dell’antica geo- 
grafia difle: Rc/fant duo itineraria; quorum alterum Antonini , ftve Au- 
tomi cujufdam nomini ad fcript um ‘ alterum tabula illa incerti aubloris re- 
fert in pralongum produrla : utrumque ingenti! ufut opui , ft barbarum 
illud fsculum , quo librariorum incredibili impernia , ineuri eque corrupta 
fueruru , falva ad noi , fanaque tranfijjent'. nunc mutila , manca , detor- 
ta , ac plurima ex parte depravata , nibil nifi mera! tenebra ! Geograpbix 
antiqua ignari! offundunt . 

La depravazione , fe pur tale fi può chiamare , io la noto a 

que- 
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quello luogo nel nome Tinna prefo per città . Dico eflère lina de* 
pravazione di nome poiché una città a quel fito , che reità tra »’l 
Chienti , e ’l Tenna vi fu ; ma al dire di Plinio , e di Pomponio 
Mela fi chiamava Cluvan a, o Ciurma nome derivato dal Cluenrum, 
da cui era dittante egualmente che dal Tenna. Capra oppidum ( co» 
si il primo ) cajìellum Fitmanorum ì (y fuper id colonia Afculum Pi- 
ceni nobilijjìma , intuì Novana , in ora Clavaria ; E Pomponio Mela 
de fi tu orbis cap. 4. Anconam prater greffoi Piceni litrora excipiunt , in 
quibus Numana , Potentia , Cluana , 0 Claterna fecondo le più anti- 
che edizioni. Capra- Urbe r. E trovando noi ora a quel luogo , dove 
apparirono anche ruderi di antico abitato, il nome di Tinna il di- 
remo depravato, o piuttolìo originario, ed aggiunto ? Io quello qui 
noi decido. Altre più diligenti ricerche mi reltano a iàre , e le ri- 
metto a quella dilìertazione , con cui ho llabilito d’illultrare la ta- 
vola Peutingeriana per quel fegtnento folamente , che riguarda la no- 
flra antica regione , e nell’altra in cui tratterò delle antiche città 
Picene, che più non fono, e della loro condizione ; lavoro, che ten- 
go io già tra le mani, escile ulcirà.tra le diece difl'ertazioni fopra 
var; punti delle più antiche memorie del Piceno , che ho già pro- 
metto al pubblico con manifelto Rampato dai Signori Chiappini , e 
Cortefi di Macerata . 

Si noti qui intanto per l’uopo noflro, che il numero delle due 
miglia fegnato fotto il Tinna fi. non ha a che fare col Cajìello Fir- 
marli nè punto, nè poco, ma fi riferilce al Tinna , ed è porto a no- 
tare la dirtanza tra Tinna oppidum , e Tinna fìumen , e non per al- 
tro. Tra il fiume poi, e ’l cartello Fermano niun numero fi trova 
fegnato in quella tavola , come non fi trova nemmeno notato tra 
Tinna , e Flujfor , tra Po/lentia e Sacrata , ed altrove per ■ non elferc 
nelle citazioni lòverchiamente diflùfi. Ed ecco, che dalle due miglia 
di dirtanza malamente interpretate per dirtanza, che patta tra il Ten- 
na, e ’l Cartello Fermano , non folo non fi punte prendere alcuna 
norma per ubicare il cartello navale di Fermo ; ma devefi in tutr’ al- 
tra maniera intendere da quella , che fi è intefa fin ora , e ridarla 
al fuo vero, ed originario lignificato , che è di notare la dirtanza 
tra li due Tinna , e fi. Tinna , e non mai tra quello , e Caftdlo 
Firmarti . Per quella ragione io dal Tenna non prefi le mie mifure 
per ubicare il navale cartello di Fermo, ma piuttolìo ricorfi al fito 
occupato da Cupra, e dovendofi leggere da qui in poi la tavola di 
Peutingero nou fi lafci mai più quel Tinna ripetuto due volte 

come 
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come malamente fi è fatto fin ora , ma fi regga a quel Ino- 

go così 

Sacrata 
Flujfor FU 
Finita 

FU Firma II. 

Capello Firmarti 
Capra Mari lima XII. 

Capro Fruetitino XII. 

e fari efittiflima la lezione . Ma torniamo ad efam inare le ragioni 
per le quali io credo, che il cartello , e navale di Fermo folle nel- 
la per me deferitta contrada di Cognolo nel territorio di Torre di 
Palma . 

Ogni Porto di Mare, quando veramente fia tale, ha certe fue 
parti fetiza le quali non farebbe mai porto . Deve primieramente 
avere quinci, e quindi due promontori o fatti dall’arte, che fi di- 
cono canuta , de’ quali dice Lucano 

Precipiti curfu fletei per cormta portiti 

o dalla natura elevati con due colline , o fcogli , come dice Virgi- 
lio citato 


Hittc, atipie bine va fa rupes , geminique minantur 
In Cecini» /copuli 

e fi chiamano promontori . Promontoria comibus abjcftis ab alto Por- 
timi faciunt. Così Livio hb. 37. cap. 1. Con altro nome fi chiamano 
anche Acroteria fecondo Vitruvio: Portuf naturali ter fi ftnt pftti , ha- 
beantcruc Acroteria , fi ve promontoria proatrrfntia , ex quibus mtrorjus 
curvatura , • five ver/ uro: ex loci natura J iterine conformata maxintas ufi - 
litates vnkntur balere. 4 . .. .. 

Quclti dile promontori, o acroterj, che vogliam dire li abbia- 
mo nel fito da me deferitto, ed abbiamo in oltre quelle curvatura , 
ftve verfura ex loci natura conformata . Entrati in vero tra que due 
fcogli, o colline elevate a guila di (cogli troviamo pii in dentro uu 
largo fimo aperto filile radici di altre colline , che colle curvature 

lo 
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10 nafcondono dall’ impeto, e dalla furia di tutti i venti . I primi 
due colli, che oggi forgono propriamente fui lido, ma che ne’ feco- 

11 trafandati fporgevano fenza meno fui mare fono per pochi palli 
1 ’ uno dall’ altro dittanti . Davano cori un’ ingrelfo proporzionatamen- 
te largo ai navigli , ed impedivano ad un’ora colla loro vicinanza 
l’ ingrelfo ai venti. Era quella la parte, che dai Latini dicefi ojlium. 
L’ impariamo da Livio lib. jd. cap. I r. Pauftflratus unam vi am fa- 
ll* tis effe ratus fi v as f ‘fiere per fauces Portus , atque erumpere in ma- 
re apertum pojjet , principi remis ad ojìium portus tenditi Quivi fi ten- 
devano le catene per impedire ai navigli l’ ingrelfo , quando non 
piaceva di accordarlo, del qual coftume ci avverte Frontino i. Jìratag. 
Gn. Duellius CS . in portu Siracufano , quan temere intraverat , objebla 
ad ingrejfum catena , claufus , univerfos in puppim rerulit milites. 

Da quelle foci fi entrava nella parte, in cui, elfendovi raccol- 
to un gran fondo d’acqua, ci fi reggevano, e confervavano le navi 
contro la furia de’ venti, e delle tempelle , perchè cuttodita attorno 
attorno dai monti. Il proprio nome", che da vali a quello feno era 
quello di Crepido . Dum appellarli navigia crepidini portus , il ditte 
Curzio lib. 4. 5. Se il fondo non fotte badato concorrevaci l’arte a 
fcavarlo profondo, e per rerderlo adattato al bifogno ci fi coftruiva* 
no de’ muraglioni . Prxjaciuntur in gìrum moles , fic enim maris atroci- 
ras objettu crepidinis frangitur . 

Quanto ho io fin ora deferitto non è altro , che quello, che 
vi ho notato di naturale. Sono tutte cofe, le quali , fe non bada- 
vano a formare un gran porto , potevano formare almeno una ficu- 
riflìma dazione alle navi, che vi fi ritiravano. Reda ora a vedere 
fe vi fodero le altre parti egualmente ncceflarie per didinguere la 
dazione dal Porto, e per fare le quali non badava la fola natura, 
ma era neceflàrio l’ajuto dell’arte, e del mecanifmo . 

La prima di quede erano quelle danze, fe pure le polliamo co- 
si chiamare , difpodc in giro attorno attorno alla crepidine d> ve fi 
facevano entrare le navi o per riporle, o per acconciarle. Si diceva- 
no col proprio nome navalia . Navalia funt loca , ubi nave s funt il 
ditte Servio fopra citato. E più chiaramente Diodoro Siculo lib . 1 4- 
JEdificavit autem multai domos navium in ambitu novi portus ccntum 
fexaginta , quorum quxque duas capiebant naves. Quindi è, che leggen- 
do noi predo Oviaio Metam. lib. 14. 

Protinus eduftam mvaltbus equore tingi Jubet &c. e all’incontro 
pretto Livio lib. 4J. c, 2. JQux in Tiberi parata , injìrubltequ* Jìabant 
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fubduct , & in navolibus collocare placuit : Dobbiamo intendere di que- 
lle ftanze dove fi riponevano, e fi cuftodivano le navi con tutti i 
loro neceflarj attrezzi . 

Due forte di quelli navali vi furono in Aleifandria. Altri aper- 
ti , ed altri chiufi. I primi erano quelli, ne’ quali fi riponevano le 
navi, che fi adoperavano continuamente, e negl’altri fi cuftodivano 
quelle , che fi dovevano ufare negli eftremi bifogni . Che quelli an- 
cora vi folfero nel porto Fermano, febbene non le ne vedano fegni, 
ficcome per l’ interramento devono elfer fiati fepolti , fi può nondi- 
meno raccogliere dalla efprefiione di Strabone . Avendo egli ufato la 
voce Epinion venne a fignifrcare non una femplice fiazione di mare, 
nel qual fenfo avrebbe detto Ormai , ma un vero porto colle fue par- 
ti, che tale lo rendono. 

Nè qui fi creda , che foffe per quello un grati porto da riceve- 
re per efempio armate navali, o da Ipedirle in parti lontane, come 
fi ricevevano, e fi fpedivano dal porto celebre di Ravenna e di Mef- 
fina . Non era nemmen tale da tenervici continuamente una fiotta 
in guardia del mare , come fi teneva in quello di Ancona : Era ta- 
le per altro da potere nel fuo feno ricevere quelle navi, che vi re- 
cavano merci ad ufo della convicina città , o da fpedirne indi delle 
limili, e ferviva anche di fefugio a quelle, cui riulcendo di Icanzare 
1’ impeto de’ venti, e delle tempefte, vi fi potevano racconciare , e 
fermarci!! per qualche tempo fe si voleva. Ed ecco, che era cosi un 
vero porto conlìderato in fe fteflò , e nelle fue parti , ma non era 
poi tale, che venir potelfe a confronto coi migliori dell’Italia. 

Qui forfè mi direbbe taluno. Se in tutji i luoghi, che fembra- 
no proporzionati ad un ceri’ ufo col penfare , che vi potevano efl'ere 
certe cofe , dovefiìmo credere , che vegliente vi furono , ad ogni 
palfo, ad ogni luogo ci potremmo iifegire. magnificenze, e grandezze, 
città, ville, porti , e mille altre ,<j«e, che furono, e piò non fo- 
no . Io comprendo benifiimo il pélo di quella obbjezione , c però 
entro più d’ apprefiò nell’efame delle Caufe , per cui fono dirtelo a 
credere eh’ ivi più che altrove fi deve credere , che vi fia fiato il 
cartello navale di Fermo . 

Oltre alla' diftanza proporzionata alli numeri delle tavole ; oltre 
alla conformità del Tuo fatto dalla natura in guifa, che non fi polla 
altro defiderare per un porto naturale, io vi trovo anche dei ruderi 
di^ ftruttura antichiflima fegni incontrafiabili di antiche fabbriche . 
£’ vero , che non vi ci fi ravviano eontralfegni di navali , l’efatto 
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circolo della crepidine , fegno degl’ argini , ed altre fimili fortificazio- v 
ni, ma dobbiamo riflettere, che quello è un porto interrato e dalle 
arene ivi dal mare depofitate , e dai fallì precipitati quinci , e quin- 
di dalle eminenti colline, che circondano il fito da ogni banda. 

Si offervino per quello con diligenza le fottopofte baflure. Sulle 
falde degli fcogli , che le circondano lì vedranno in più luoghi ter- 
ra, e fallì precipitati dall’alto anche di frelco . E nel giro di tanti 
fecoli quanti fe ne poflbno numerare dall’interrameDto di quel porto 
fino a giorni noftri che farà flato? Per una Amile rivoluzione le par- 
ti fottopofle, cioè la crepidine, oflìa il feoo fi è riflretto moltiflìmo 
a confronto di quello, che era ne’ tempf addietro, e le moli fabbri- 
cate in quelle baflure fono Hate fotterrate, e ricoperte lìccome fi fon 
rovesciate quelle polle full’alto , e disfatte nel precipizio . • Tra sì 
grande rivoluzione’ accaduta di certiflimo in quel flto apparirono non- 
dimeno contraffegni indelebili di fabbriche antiche negli avanzi di cer- 
ti muraglioni , che ivi fi vedono. Reftano molti paflì in dentro, e 
propriamente in quella parte, che Ila fopra, ma contigua a quel mo- 
lino a grano, che forge in mezzo di quella baffuta. Veduti in lon- 
'tananza fembran rozzi macigni di pietra. Offervati per altro vicino, 
come lo fono flati da me veduti, che per tale effetto mi rampicai 
fu per quell’erta pendice divenuta oggi quali inaceffibile , fi vedrà, 
che fono,antichiflìmi muraglioni ivi fabbricati, e coftrutti . Quelli 
fono indelebili fegni di antiche fabbriche, e di fabbriche di gran ri- 
lievo, effendo oggi di grolla mole rifpetto alla groflezzà, che ne ap- 
parile*. Tra quelli fcogli io non poffo fognarmi eflervi Hate abita- 
zioni di alcuna maniera , perchè non trovo mai in ufo preffo gl’ an- 
tichi abitare nel fondo delli fcogli quando nelle alture, e nelle pia- 
nure contigue avrebbero potuto godere colla falubrità del clima an- 
che l’ amenità del foggiorno . Dunque dovremo dire con verità, che 
concorrendovi tutte le altre favorevoli circoftanze per le quali pollia- 
mo credere, che jvi folle l’antico porto Fermano, i ruderi, che ivi 
efiflono appartengono al medeffmo fenza contradizione , ficcome non 
fi può dire, che per altro ufo ivi fi coftruiffero dagli antichi le fab- 
briche . 

Altri pezzi di muraglioni , che ora fembrano tanti feoglietti re- 
flano dentro mare preffo l’imboccatura del feno deferitto dalla parte 
verfo Cupra. Avendoli io veduti in diftanza li avevo reputati pie- 
troni precipitati dall’alto , e tali apparirono a chiunque paffando 
lungo la Ipiaggia li vede ; ma avendo poi richiefto la gente vicina 
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fui accurato elfer tanti pezzi di grafie antiche muraglie, e lo Udrò 
mi fu confermato da due intendenti perfone, che bagnandofi la Hate 
fu quel lido, fono, arrivate a toccarli, ed han trovato, che fono tut- 
ti ruderi di antiche muraglie. E tali eflendo a che altro potrem noi 
riferirle, che ad avanzi di antiche fàbbriche o precipitare dall’altura 
dei "promontori , o ivi medefimo a bella -porta fabbricate per rendere 

5 ih commoda , e più ficura l’imboccatura , o per frangere l’impeto 
elle onde ? Ora poi fono divenuti cotanto informi , che niente più 
moftrano /uori che un mifero fcheletro di graffe muraglie e non 
altro . • 

Nuovo argomento a favore del mio penfiero io lo deduco dal 
trovare in antiche carte Geografiche cioè in quelle del fecolo XVI. 
fegnato un porro in quel medefimo fito col nome di porto Cognolo . 
Cofa, che ha fervilo a molti naviganti d’inganno, e per non ripe- 
tere le più rimòte cofe dirò , che partito eflendo due anni fono pel 
noflro mare un battimento Inglefe , che navigando con quella carta, 
giunto alla dirittura di quérto fito , cominciò ad aggirarli quinci , e 
quindi in alto mare per notare i contraffegni di quello porto , ed 
ivi fermarfi. Offervato dal lido, e dai marina) di quella fpiaggia fu 
mandato ad avvertire il piloto , che non fi forte più verfo terra 
accodato perchè ivi non era più porto , e quello è accaduto fovente 
a tempi nortri . 

Ch’io creda un porto in quel fito efirtente nel tempo , che la 
carta fu difegnata certamente noi credo , perchè di cofe tanto recenti 
più didime notizie ci farebbono pervenute. Ma che io creda, che il 
delineatore abbia apporto a cafo un porto in quel luogo quando non 
vi forte mai flato nemmeno per lo addietro io non potrei pervader- 
melo facilmente . Che un geografo laici indietro la delineazione di 
molti luoghi lo vediamo continuamente fott' occhio, poiché non vi 
farà carta per efàttiffima, che fia, in cui qualche luogo non manchi 
maflime degli otturi. Ma che un geografo deferiva un luogo, che 
mai vi è flato in rerum natura per fuo ritrovato , e per una bizzar- 
ria di bell’ingegno, quello mi rimane per "anche a trovarlo: Come 
dunque' portiamo noi dire , che nattefle un tal errore in quel geo- 
grafo fe allora il porto non elìdeva, e fe dall’altra parte .repugna il 
penfare, che di nuovo ce l’abbia cacciato di fuo capriccio ? A mio 
credere fono d’ avvifo, che la colà feguilfe cosi. 

Sappiamo per cofa certa, che non tutti i geografi, i quali fi 
mettono a dettrivere le provincie , ed i regni vanno in perfona a 
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farne l’efatta delineazione per le provincie, epe’ regni, ma o fi (tan- 
no alle altrui relazioni, o prendono per norma le carte più antiche , 
e con quelle regolano le nuove . Che per altrui relazione abbiano 
defcritto il porto dove tion era io non lo credo per la ragione reca- 
ta più fopra, ma che il geografo ne abbia tratta la notizia da altra 
carta più antica, e l’autore di quella da un’altra io me ne pe'rfua- 
do perchè è cofa naturalillìma ad accadere. Fra<le carte più antiche 
.noi non abbiam’altro , che le tavole Peutingeriane, e quelle di To- 
lomeo. Ivi non fi nomina altrimenti che per Caflello Firmimi : Qui 
in-niun conto. Ma ficcome niente v’ha di più facile, che la depra- 
vazione di quelle tavole con farfene copia di copie , con che fi la- 
fciano indietro molte cofe notabili, e fi confondono, cosi poteva an- 
che accadere , che forfè da erta tavola apprefa la notizia di quello 

f iorto fiali poi riferito in altre più moderne da chi non prattico del- 
a noltra marina non làpeva, che ritiratoli il mare era rellato al fec- 
co, e cosi tutti avranno fatto di mano in mano iiuo ai tempi da 
noi più prolfimi . 

Nè per le fole carte geografiche noi fappiamo , eh’ ivi in altri 
tempi vi folfe un porto. V’è anche la collante tradizione , e l’ opi- 
nioni unlverlàle nei marina) di quel littorale , i quali tutti alferi- 
feono collantemente, che ivi forte un porto , e che fito più proprio 
non fi poteva defiderare ne’ tempi che il mare maggior lido occu- 

! >ando veniva tutto a comprenderlo penetrandolo nell’ interno fuo 
eno. E quella univerfale opinione a nulla vaierà con tutte' le ra- 
gioni fopra recate? 

Mi dirà forfè taluno dove folfe di tal porto l’ emporio , dova 
le abitazioni , dove i tempj , ornamenti richielli anche negli antichi 
navali; e dove il rinnomato cartello, che più del porto fi dillingue- - 
va nel territorio Fermano? Io con ogni ingenuità tju't rifpondo , che 
molti ruderi , o altri vifibili fegni di tali cofe oggi più non ci re- 
ftano in quelle convicine contrade, ma ragion vuole , che noi cre- 
diamo, che tali fabbriche fieno Hate contigue al navale, ma verfo 
la parte di Torre di Palma verfo cui reità fituata la Città, di Fer- 
mo, e che tali fabbriche folfero nella parte più elevata, cioè fui 
dorfo di quelle collinette, che fovraftano al mare , e che fono para- 
ielle all’ altezza dei due promontorj . Sito più acconcio per un ca- 
rtello marittimo non è portibile di fognarfelo fu quel lido, non foio 
perchè refta vicinirtìmo a Fermo , perchè in altri tempi era parte • 
del di lei territorio , ma molto più perchè da quell’ eminenza fi 
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fcuopre tutto il tratto di mare dalla punta del monte d’Ancona det- 
to Cumero dagli antichi fino ad un bel tratto verfo mezzo giorno 
cioè fino al Tronto, e più oltre. Dovendo il cartello come luogo di 
difefa efler ftimato in maniera , che polli oflervare commodamente 
tutte le parti, dalle quali fi può temere la forprcfa niun altro piò 
proprio di quello ce ne portiamo noi figurare, ed ecco un’altro mo- 
tivo per credere il cartello navale Fermano ivi fituato , e non al- 
trove : Tanto più che ivi trovava!! quello porto naturale , che farà 
(lato di gran profitto anche ai Neo-Fermani, ed ai Fermani medeli- 
mi, che il cartello di difefa ci collocaflero . 

Ma qui non finifcono le obbjezioni . Taluno forfè fonderà la 
maggiore nella dirtanza, che palfa da quindi a Fermo creduta mag- 
giore di quella, che parta tra la città, e ’l porro moderno. Per {in- 
cerare ciafcuno della debolezza, a cui quella obbjezione si attiene io 

{ irima laccio avvertire, che non làrebbe fiato quello il primo riava- 
e dalla fua città difcoflo , e ri moto . Altri ve n’ebbero aflài piò 
lontani, e per non ufcire dai limiti del Piceno ballami ricordare il 
porto d’ Adria pollo all’imboccatura del fiume Matrino molte miglia 
lontano dalla fua città, al cui ufo erafi fabbricato. Devefi in quello 
confiderare, che non ogni fpiaggia, nè ogni parte di erta è lìto ac- 
concio per fare un porto. Il dille già Strabone da me fopra allega- 
to, che 1 ’ Italia noftra era di fin natura importuofa , e noi il veggia- 
mo oggid'i fotto gl’ occhi nel noftro littorale , in cui v’ha pochirti- 
mo fondo d’acqua. Ond’è, che non il porto fi poteva accomodare 
a comodo della città più o meno vicino , ma la città dovevafi ac- 
comodare alla fituazione del porto , e nel farfelo dovevafi badare è 
vero alla vicinanza maggiore , ma molto più alla opportunità del 
fuo fito. Ma che direbbefi fe io adducerti qualche argomento in com- 
prova , che quello porto fia più antico dello ftertò cartello, che for- 
mò poi la parte principale, e più nota , e piò antico ancora della 
fteflà Fermo coufiderata in quel fito dove ora è collocata? 

Qui conviene ritornarfi alla mente la divifione notiflima dell’ 
antico agro Piceno ne’ tre territori Adriano, Pretuziano , e Palmefe , 
de’quali diffulàmente parlai nella mia Cupra marittima , ma più chia- 
ramente nella diflòrtazione fopra i primi abitatori del Piceno . Con- 
-vien fapere, che ciafcun agro ebbe una metropoli, che ne’ citati luo- 
ghi indicai. Ogni metropoli ebbe un porto. Quello dell’agro Adria- 
no , oflìa d’ Adria era filila imboccatura del fiume Matrino : Muri- 
nui flavine ( Strabone lib. 3. ) ab Adrianorum urbe profluens , & Ni*- 
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vale Adriee babau nomen fecum conveniens . Dell’ Agro Pretuziano fu 
il navale Truentino perchè quello era comprefo dentro di tal terri- 
torio, che eltendevali fino al Telino, e per confeguenza molto in 
qua verfo Fermo . Di quello Navale , che aveva anche il fuo ca- 
rtello , come il Fermano ne fa ricordo una ifcrizione Muratoriana 
pag. yìi. n. 2. e pi ripetuta pag. topo. 2. l’itinerario di Antonino, 
la tavola Peutingeriana , e Pompeo in una lettera fcritta a Domizio 
riferita al lib. 8 . epi/ì. ad Attic. Siccome per altro Truento fu opera 
dei Liburni, fecondo Plinio polleriori ai Siculi nell’arrivo a quelle 
terre cosi rellarebbe ora a decidere fe quello porto , o cartello lolle 
opera loro , o il trovaflero gii coftrutto all’ arrivo come fabbricato 
per commodo della metropoli . Fra i molti , che credono la cittì 
metropoli dell’agro Palmefe polla in altri tempi fulle pianure dell’Ete 
prelfo a Torre di Palma v’è anche il chiarilfimo Sig. Abate Anto- 
nino Benedetti mio parzialirtimo amico; e crede ancora, che dillrut- 
ta quella antica cittì o da gente fopravenuta , o per altro quallivo- 
glia difaftro forte riedificata dai Sabini piu in dentro verfo i medi 
terranei fui dorfo di quel colle, fu cui ora fi vede forgere , e tutta 
di rimpetto alla Marina, poiché le antiche fullruzioni , ch’oggi ro- 
llano tuttavia fi mirano verfo tal parte. Se così è fiato, come ogni 
ragione ci fuggerifce , ecco , che il porto non fu dai Fermani collrut- 
to, ma dai Neo-Fermani , cioè dai Siculi autori, e padri dell’agro 
Palmelé, come dille Plinio . Per commodo d’ Adria lo fecero lulle 
foci del Matrino , per la cittì de’ Pretuzj lo fecero al Truento fiu- 
mi tutti capacirtìmi a formarlo per l’abbondanza delle acque capaci 
di fare un fondo attirtimo a follenere qualunque naviglio , che vi 
forte flato diretto. E fe prelfo la metropoli Palmenfe non trovarono 
alcun fiume di tanta abbondanza , che forte potuto badare a lare un 
fondo d’acqua proporzionato a quell’uopo era necefiario , che ricor- 
reifero ad altro fpediente . Quale più bella opportunitì erti potevano 
avere , che quella di un porto naturale formato fu quella fpiaggia 
dalla natura in firo così commodo, e vicino alla cittì loro, e tro- 
vatolo di tal natura chi vorrebbe mai dire, che non fe ne prevalef- 
fero forfè più ficuramente, e meglio ancora degli Adriani , e dei Pre- 
tuzj ? Rifabbricata poi dalle rovine di tal metropoli eftinta , fu 
<^uert’ eminenza la cittì di Fermo , vorrem noi dire , che i nuovi 
riedificatori, e coloni dillruggeflèro l’antico porto naturale, o dazio- 
ne di mare per rifarne un’ altra meno ficura con infinito difpendio 
a folo titolo di averla pochi parti più appreflo ì Quello ripugna a 
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penfarlo , e ficcome Adria porta nei mediterranei al dire di Strabone! 
In mediterraneo ejl Adria , & Afculum ebbe il fuo navale varie mi- 
glia difeorto , così il poteva avere anche Fermo divenuta ritti medi- 
terranea com’era Adria. 

Che dico per altro , e a che mi diffondo io tanto Arila lonta- 
nanza tra Fermo, ed il Porto moderno, tra quella, e’1 fito dove 
credo, che forte ii navale, e’1 cartello? Se ogni cofa fi confiderà col- 
la debita precifione vedremo , che fe la diftanza non è la fteffa fark 
maggiore per un miglio, o un miglio e mezzo , e non più . Per 
andare da Fermo al Porto moderno ci fi contano quattro miglia per 
qualunque più breve ftrada fi voglia andare, checché dicali eflèrvene 
tre fole. Per andare nel fito per me deferitto ce ne fono cinque, a 
poco più. Dico cinque, ma fi deve riflettere , che la ftrada antica 
che menava da Fermo alle pianure dell’ Ete, e da quindi al fito per 
me deferitto non era quella, che oggi è la più frequentata , e che 
fi è refa coll’arte più commoda, dico quella, che ufeendo dalla porta 
di S. Francelco parta per la contrada di Cartiglione, e quindi calan- 
do mena fino al ponte dell’ Ete , fu cui fi dirama in due parti, e 
fi unifee colla ftrada marittima . Dalla parte di tramontana conduce 
al Porto moderno : Da quella di mezzo . giorno mena a Torre di 
Palma. Se anticamente ancora .fi forte dovuto fare un tal giro la lon- 
tananza farebbe fiata non folo di cinque miglia, ma di fette e for- 
fè più; ma quella però non era. Si vede tuttora aperta una diritti^ 
firtia ftrada, che ufeendo dalla porta di S. Catarina va dirittamente 
all’imboccatura dell’Ete. Strada pianiflìma , ftrada commoda, e bre- 
ve più affai, che non è l’altra da me deferitta. Da Fermo ufeendo 
dalla menzionata porta per andare fino all’Ete a quella dirittura , 
che fi poteva attraverfàre dirittamente verfo Torre di Palma ci fono 
circa a due miglia , e mezzo , da quindi fino a quei colli fopra i 
quali doveva forgere il cartello Fermanove ne fono altrettanti. Dun- 

3 us tutto il divario della maggiore , o minore diftanza farebbefi ri- 
otto a un miglio in circa . E per un fi tenue divario vorremmo 
dire, che il Porto , c’1 cartello dei Permani in quel fito non fu, 
dove io credo , che forte ? 

A provare che l’antica ftrada forte nella per me deferitta parte 
addurrò ancora i ruderi di due fepolcri, che tuttora apparifeono luo- 
go di erta nei terreni dei Signori Fracaffetri. Che i fepolcri dagli an- 
tichi fi collocaflero più ordinariamente per le ftrade le più frequen- 
tate è colà notirtima a chiccheffia non che agl’ Eruditi, ed antiquarj 
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quantunque Ja gran coraggiofo il neghi egli l’Abate , e Canonico 
Polidori . Nondimeno perchè a lui è piaciuto di negare quella cer- 
tezza 1’ ho moftrato chiaramente nelle note , ofllano olfervazioni cri- 
tiche da me appofle a tali obbjezioni . 

Dunque le per quelli legni ancora fi viene a- confermare , che 
l’antica llrada pubblica, e maefira è Hata quella, clic per me fu in- 
dicata, fi viene infieme a provar», che il cartello, e navale di Fer- 
mo non fu al Porto di Fermo, ma pili in Ih verfo Cupra , e dove 
jo pretefi fin ora d’ averlo mortrato . 

Chiuderò quello mio qualunque difeorfo con un’altra prova de- 
dotta dalla efpreflione degli antichi fcrittori , i quali nelle loro de- 
fcrizioni hanno oflervato l’ordine topografico. Da Plinio poco lume 
portiamo prendere, perchè egli non dille altro di Fermo , e dei Fer- 
mani fe non che avevano quello cartello pollo di qua da Cupra lic- 
come dal mezzo giorno aveva cominciato la fua topografica deferi- 
tone del littorale Piceno. Sebbene però anche da sì concifa indica- 
zione fi vede tralucere un argomento a favore di quanto io qui vor- 
rei dire. Plinio fu egli concilo quant’ altri mai , e fu concilo a tal 
fegno, che, ricordando i popoli, e le citth fu contento di nominarli 
per provarne la loro efiftenza non iniereflandofi a dirne altro nè 
dell’antichith, nè del maggiore, o minor pregio . Avendo egli co- 
minciato a deferì vere il littorale Piceno da mezzo giorno, dopo Cu- 
pra dovevafi incontrare allblutamente o con Fermo , o col fuo ca- 
rtello navale. Se il cartello forte flato dov’è il Porto S. Giorgio pri- 
ma Fermo, che il cartello gli fi farebbe parato innanzi , e allora 
accadendogli nominar Fermo anche il fuo cartello navale avrebbe ri- 
cordato a quella guifà, che nominando il cartello ricordò i Fermani . 
Ma ficcome il cartello di Fermo veniva prima della Itelfa citth nel 
fuppollo , che folle dove ij credo, il cartello nominò egli principal- 
mente, e coll’ aver detto, che era dei Fermani provvide nel t mpo 
fteflo allo ftile di brevirh, ed alla fua verace concila relazione . Prov- 
vide al primo, perch: elfendogli occorfo di nominare tal popolo non 
era poi obbligato farne poi particolar menzione tornando a farne una 
nuova rimembranza . Provvide alla verith perchè elfendogli occorfo 
di dover dire, che vi era un cartello, il quale era dei Fermani ven- 
ne ad indicare quello cartello, e col dire , che era dei Fermani ven- 
ne a ricordare anche qu Ho popolo , che nominato una volta non : 
occorreva più ripeterlo . Ed ecco perchè Plinio non fa menzione par- 
ticolare di Fermo , come alcuni facendofene maraviglia riflettono , 
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perchè non doveva egli farla una volta , che dei Fermarli aveva fat- 
to ricordo in quel capitolo . Ma fe Plinio ci fembrafl'e tuttavia ofcu. 
ro , quel lume che noi cerchiamo fi può ben 2 vere da Strabone , 
che avendo cominciato la fua defcrizione dalla parte del fettentrione 
prima nomina Fermo , e poi il cartello : Firmum , cjuf^ue navale 
cajìellum ; il che non avrebbe egli fatto fe forte ftato nel hto, dov’d 
porto prefentemente , perchè allora farebbe venuto prima il porto, 
die la cittk. Ma avendo egli nominato prima Fermo , e poi il por- 
to col cartello convien credere, che quella in prima , e poi quert» 
topograficamente reftaflero limati » Egli è veriflimo , che la tavola 
Peutingeriana mette Fermo di lk dal Tenna con errore (manifeftiffi- 
mo; ma è vero altrettanto, che fe fallò in p’arte non fallò in tut- 
to l’autore della tavola chiunque forte. Se il cartello navale forte (la- 
to dov’è il porto due grandi errori fi potrebbero attribuire all’auto- 
re di quella tavola. Uno per aver "collocato Fermo di lk dal Ten- 
na, e l’altro per averlo fituato al Settentrione del fuo cartello , quan- 
do le farebbe flato a mezzo giorno per noftro modo d’ intendere . 

Quelle foncT in ifcorcio 1» mie ortèrvazioni fui fito dell’antico 
navale Fermano. A me fembrano appoggiate fulla ragione , ed uni- 
formi ai detti degli fcrittori , e per confeguenza piò atte a dimo- 
ftrarcelo in quel fito piuttofto che al porto moderno, ovvero all’Ete. 
Mi farò forfè Jngannato col dar troppa fede ai miei argomenti , ed 
a quelle ragioni , che mi fono fembrate di fommo pefo, quando che 
fide tali non fembraranno agl’ occhi degli eruditi. Ma io non mi 
fono per quello dimenticato di efler uomo capaciflimo per quello di 
qualunque abbaglio. Tutto però fottopongo artai di buon grado al 
purgato giudizio dei dotti imparziali , e dalla profonda loro erudi- 
zione afpetto quelle correzioni , che forfè fi potrò meritare la debo- 
lezza de’ mici talenti. 
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